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Tu che , brandite di Sapienza /’ armi, 

L amalo gregge alt oste ognor ritogli , 
Questi , di che tentai gl’ Itali carmi 
Fregiar , divini detti in grado accogli: 
Non lo mio stile; i sensi alti spirarmi , 
Folto Postor , sacrare a Te miei fogli : 

A r/uelt alla pietà che f orna il petto 
Tributo wnil di riverente affetto. 

Suo umilissimo c divotissimo accolito , 
UOJUUDO di Fluisco 
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INVITO ALLA SAPIENZA. 


Giustizia: in cor profondamente scritto; 
Giustizia ; in mente sliavi , o dei mortali , 
Voi che sedete a ponderare il dritto. 

La innocenza , il candor v’ impenni F ali 
Del pensiero: poi Dio cercate; e l’alma 
Colmin di sue virtù sensi immortali. 

Si , lo trova quel fido , in cui la calma 
Indocil diffidar non turba , e forte 
In sua fidanza a Lui stende la palma. 

Da Lui gli empì pensier, dell’alma morte, 
Ne diparton : tentato il suo rigore 
Piomba sull’ alme tra stoltezze assorte. 

In empio spirto , entro maligno core 
Non alberga Sapienza, e mai non posa 
la corpo schiavo ad infornai signore : 
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Cliè lo Spiro di Dio fugge La esosa 
Maschera di virludc , e i pensier folli; 

E lo corruccia iniquità dolosa. 

Aure circondan di bontà, non molli. 

Di Sapienza lo spirto; e del blasfemo 
Giammai non fa gli empi desir satolli : 

Nè il lascerà impunito quel Supremo, 

Cui del cor non si celau le tempeste , 

Cui ne giunge il parlar di pietà scemo. 

Il gemino emisfero Ei tutto investe 
Di Dio lo Spiro; e tutto regge; c molto 
Mai non parlò mortai, che occulto reste. 

Ad iniquo sermon chi già fu rotto 

_ V’à làtèbra che asconda? ed al flagello 
Di quel Giudice ultor tragga di sotto? 

I delirii dell’empio entro l’avello 
Non chiuderansi: alla sentenza eterna 
Yerran d’ innanzi all’ immortai sgabello. . 

E quel zelo che tutto ode e governa, 

E a cui del mormorar giunse il tumulto, 

Ben è mestieri ad uno ad un li corna. 

Dunque non schiuda il labbro a vano insulto 
Inulil mormorar , detrar pungente ; 

Vento non sperderà sermone occulto. 

Morte all’ anima dà labbro che mente : 

Deh! il vostro oprare, un fatai zel non voglia 
Correr dietro alla morte avidamente. 

Non venne giù dalla celeste soglia 
Da Dio la morte; c delle almo perdute 
Non ride Ei , no , sulla tremenda doglia. 
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Tutto creava, perchè sia: virtute 
Infuse in quanto generò la terra 
Di vita apportatrice e di salute: 

Nulla di venen tinse ; e di sotterra 

Morte a regnar non chiama: era immortale 
Qii di giustizia si circonda e serra. 

Gli empi di tutta possa il tristo vale 
Dicro a Giustizia , ed invocar la morte. 

Come amica con lei strinser fatale 
Patto; e fur degni della orrenda sorte. 

222 . 

FELICITA* e GLORIA AL GIUSTO — MALEDIZIONI ALL EMPIO. 

Son l’ anime de’ giusti in man di Dio; 

Nè la morte giammai fia che le tocchi ; * 

E’1 tormento rifugge ognor dal pio. 

Parver morir degl’ insipienti agli occhi ; 

Trista la loro riputar partita. 

Quasi in sterminio il viver ne trabocchi. 

Ma la pace è con lor : da duol condita 
Se ebber mai sorte agli uomini d’inuanli; 
Speme piena nutrir d’ immortai vita. 

Breve penar quanti tesori e quanti 
Apporterà di gaudi ! ! Iddio tentolli , 

E di sè degni li trovò costanti. 

Com’oro al fuoco Ei li tentò, satolli 
Del cerco duol, vittime benedette 
Iu olocausto alfine a sè chiamolli. 
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Guarderalli nel di delle vcndeUe 
Benigno ; ed essi lievi splenderanno , 
Come scintille che per 1’ aura mette. 

Fiamma in arida messe: stringeranno 
Scettro e bilancia sullo genti erette 
E in eterno lor Dio regnar vedranno. 

Ferma speme al vero apre gl’ intelletti ; 

A placido riposo amor sincero: 

Dio la sua pace versa negli eletti. 

L’ empio che il giusto disprezzava , e altero 
Dipwtissi da Dio , s’ avrà tormento 
Quale il ribaldo suo merlò pensiero. 

Cui fugge la Sapienza appo è il lamento 
De’ mesti, e vóti di speranza in vano 
Sudore, in van sterile oprar fan stento. 

Son lor donne insensate, e di profano 
Germe rampolli più profani i figli; 

Ebro d’ iniquità lor petto insano. 

M aladetti 1 ! Di gemiti e perigli 
Rombi sul capo lor feroce nembo 
Nei passaggieri e negli eterni csigli. 

Pur beata colei, che chiuso il grembo 
Alla prole serbava immacolato, 

Nè di letto nuzial toccò mai lembo; 

Nè la coprio la coltre del peccato: 

Oh! quale ella s’avrà larga mercede 
Nel di che ai santi il guiderdon fia dato 

Benedetto colui, che pieu di fede 
La mente, a iniquità sua man non stese 
Nè impura voglia mai nel cor gli siede; 
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Oh ! nel tempio di Dio di sue contese 
Qual glorioso avrà , qual dolce frullo , 

Che mai del tempo non paventa olTese, 
Qual di sapienza il seme che condulto 
Ai buon l’avrà!l Dell’ adulterio il figlio 
Vivrà consunto e mcschincllo in lutto. 
Dell’Eterno gli adulteri al cipiglio 
Dal letto balzeran del suo delitto 
Di struggilrice morte entro l’artiglio. 
Spento ne fia l’ iniquo seme , e scritto 
Fia sul lor capo : A inonorati e brevi 
Giorni un infame seguirà tragitto : 

E se tosto i lor passi amari e grevi 
Fien tronchi , al di che nulla occulto lassa 
Non speme non membrar fia che li allevi; 
E in duol tremendo iniqua razzn passa. 

3 y, 

LA PROLE DELL EMPIO. LA MORTE DEL GIUSTO. 

Oh come bella c castitatel oh quanto 
Cinge ogni suo , benché steril , seguace 
Splendor, cui copre di virtule il manto!! 
N’ b immortai la memoria : Iddio sen piace , 
Sen piace il mondo , a cui fama ne vola , 
Cui non distruggerà tempo mordace : 
Ammirata tuttor romita e sola 
Tra i mortali s’ aggira , e sospirala 
Passa , e del duol non 1* ange la parola : 
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Di serio incorruttibil coronata 

Sorge a godere l’ immortai mercede 
Dall’ardua sua guerra immacolata. 

Ma dalla stirpe che addensar si vede 
L’ empio d’ intorno qual mai prò , qual lode 
Altra che crescer del Malor le prede? 

Spuria propago mai giltar non gode 
Profonda la radice , e piò ben fermo 
Posar , cui stranio umor non guasta e rode : 

Dei venti all’urto qual s’avrà mai schermo? 

Se leva i rami all* aere rigogliosi , 

Sempre chiude il velen del germe infermo. 

Allo sbuffar degli austri procellosi 
Scossi , e infranti ei daranno il crollo estremo ; 
Aridi giaceransi e polverosi : 

Frutto nullo mai diero altro che scemo 
Di tutto pregio , e cui senza amarezza 
Nullo mai labbro toccheria supremo. 

D’ infami amplessi i figli nell* ebbrezza 
Concetti al dì della profonda inchiesta 
La ria de’ padri atlesteran laidezza. 

No , del giusto la sorte non fia questa : 

Calma , profonda calma è suo passaggio , 

Se anzi sera la morte il fin gli appresta. 

Veneranda è vecchiezza , in cui del saggio 
Splende lo spirto : non il volger d’ anni , 

Virtù misura della vita il viaggio. 

Più della età , che al suo tramonto i vanni 
Spieghi , ne invecchia una sapienza umile 
Da crin su cui piombàr del tempo i danni. 


Digitized by Google 



DELLA SAPIENZA l3 

Immacolata età I’è età senile: 

Il pio del suo candor bello all’Eterno 
Piacque , e destò d’ amor Gamma gentile. 

Dalla turba dei rei vivo al superno 

Seggio di gloria Dio trasportilo , il core 
Perchè non gli appannasse aura d’ inferno ; 

Nò il pinga Gazi on d’atro colore. 

Di volullale il fascino la mente 
Sparge d’impenctrabil tenebrore. 

Degli affetti il tumulto orribilmente 
Scuote , dibatte , rovescia , trabalza 
Nel suo furore un’ alma anco innocente. 

Sull’ ali di virtù chi al Gel s’innalza 
In brevi dì varcò lunga stagione , 

Nè giammai tempo paventò che incalza : 

Piacque a Dio l’alma sua: dalla prigione 
Di quaggiù tosto a sè chiamolla , c al Gero 
D’iniquità la tolse e dubbio agone. 

Lo videro le genti , e in lor pensiero 

No ’l compreser ; nè in cor ciò ponderino ; 

E ne ploraron già tronco il sentiero. 

Misericordia e grazia a Dio Ga caro 
A torrenti versar nei santi suoi , 

E sguardi amici il dì che agli empi è amaro. 

Passò il giusto : ma pur dei santi Eroi 

Dal tron danna tua vita , empio ; e sul fiore 
L’età sua spenta i lunghi giorni tuoi. 

Vedrai del saggio il fin : ma che il Signore 
Di lui pensò non vedrai tu ; nè mai 
Perchè illeso dai rischi il trasse fuore. 


Digitized by Google 



IL LIBRO 


l4 

Yedrailo ; c in tua follia lo sprezzerai ; 

Ma le l’ Eterno schernirà ; reietto , 

E inonorato poscia alfin cadrai ; 

E trai morti t’avrai d’infamia il letto 
Eterna. Iddio diromperatti enfialo, 

E spegneratti la parola in petto : 

Fin la speme fia tronca : desolato 
All’ estremo, e gemente ancor distrutta 
Vedrai la tua memoria dal peccato : 

Timido ne verrai nell’aspra lutta 
Che il pensier ti farà de’ tuoi delitti , 

. Che l’alma sveleran quanto n’è brutta, 

Che in te staranno eternamente scritti. 

IL TARDO PEirmiEÌYTO DELL’ EMPIO. LA ETERNA FELICITA’ 
DEL GIUSTO. 

Staranno i giusti allor forti e costanti 
Contra color che li dannàro , e i fruiti 
Strappar dei tanti lor sudori , e tanti. 

Di che fiero terror tremeran tutti 
Quando ravviseran gli empi improvviso 
In lieti onor cangiati i tristi lutti 1 1 
D’ambe le palme ricoperto il viso, 

Angosciosi gementi : ecco , diranno , 

Cui femmo segni al derisor sorriso; 

Ecco cui noi svillaneggiammo ! oh inganno ! 

Stolti tenemmo noi stolta lor vita , 

Ed oscuro lor fine, e pien d’ affanno: 
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Ecco come lor sorte è a Dio gradita , 

Come infra i santi la beata sede, 

E di Dio tra i figliuoli è lor sortita ! ! 

Dunque il sentier della verace fede 
Smarrimmo noi ; nè di giustizia il lume 
Ne irradiò , nè il Sol di chi ben crede ; 

Chè offuscò lo intelletto il reo costume : 

Lassi 1 d’ iniquità nel rio sentiero 
Desio ne spinse con fatale acume. 

Ardue calcammo vie , del Cielo il vero 
Ignorammo cammin ; per grave enorme 
Giogo sprezzammo il soave e leggiero. 

Che ne giovò vana superbia? e torme 
Vantar di schiavi , ed ammucchiar tesori , 

Su cui tranquillo avido cor non dorme? 

Passàr com’ombra, e quai vani rumori 
Di fuggevole fama ; e qual carena , 

Che del mar solca i fluttuanti umori ; 

Non appena ella passa, e non appena 
L’ onda dietro si chiude , e qual potria 
L’ orme indagarne studiosa pena ? 

0 come augel, che in la varcata via 
Traccia non lascia ; 1’ aer batte e fende ; 

Sol diè un vento , un rombazzo , e sparve via : 

0 folgore scoccata che s’apprende 
Al segno rapidissima vè piomba, 

Sì che l’occhio il sentier mal ne comprende : 

Dalla culla cammin tale alla tomba 

Fu il nostro ; e di virtù non demmo un segno ; 
E ’l nostro alfin perverso oprar ne intomba. 
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Sì disscr quei eh’ à di Satanno il regno : 
Che qual lanugin cui rapisco il vento 
E sperar di chi Dio mosse a disdegno : 

0 conio spuma cui lieve alimento 

Di la procella e sperde ; o qual s’ aggira 
Fumo per l’aere agglomerato e lento, 
Cui dissipa di borea impeto ed ira ; 

0 come la memoria dello ignoto 
Ospite d’ un sol dì , che andar sospira. 
Eterni poi vivranno i giusti; immolo 
Fia lor seggio di gloria appo 1’ Eterno , 
Cui forte cal d’ un core a lui devoto : 
Però nel regno splenderan superno; 

Del serto di beiti la man di Dio 
Li cingerà de’ suoi nemici a scherno : 
Protcggcralli la sua destra, c’1 pio 
E l’ forte braccio suo difcnderalli ; 

Sull’ oste piomberà tremendo il fio. 
Brandirà farmi il zelo ; e lia che avvalli 
Uno sguardo; e armerà sua creatura 
Dei suoi nemici a vendicare i falli : 
Saragli usbergo una giustizia pura; 

Certo leal giudizio elmo; equilate 
Di scudo impenclrabil fassecura. 

Nell’ asta accoglierà f ire aguzzale ; 

E l’orbe scenderà con Lui nel campo 
A pugnar conira l’animo insensate. 
Baleneran le nubi d’atro lampo, 

E curvate in ben teso arco saette 
Vibrcran, contra cui nullo fia scampo. 
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Nè al segno falliran di lor vendette; 

Se di sassi il furor gli armi la destra , 
Grandine spessa fia che giù saette. 

I flutti suoi tumido il mar balestra ; 

Rotte le sponde i fiumi ampi torrenti 
E piano ingoieranno , e rupe alpeslra. 

Contra essi sbufferan rabbiosi i venti ; 
Sperdcranli qual turbo, e desolata 
Fia diserta la terra; e de’ polenti 
Da iniquità la sede rovesciata. 

^ 32 - 

COL SUO ESEMPIO INSEGNA IL SAVIO COME SAPIENZA SI 
ACQUISTI : NE SPONE LE DOTI E LA BELLEZZA. 

Nacqui mortale anch’ io , non altro affatto 
Da tutti , e son dalla medesma polve, 

D’onde il primiero genitor fu tratto. 

Pur me per nove lune un seno involve ; 

Là , carne , m’ ebbi uman sembiante impresso ; 
Poi quel career la decima dissolve. 

Coagulato anch’io nel sangue istesso 
Son dal germe dell’uomo, e anch’io concetto 
Fui nell’ ebbrezza di notturno amplesso. 

L’aura comune respirò mio petto 
Nato ; e me pure un fral simile accolse ; 

Vagii di duol com’ altri in culla stretto. 

Pur di fasce mi cinse, e immense volse 
Cure la madre a me — Nessun de’ regi 
D’altra sponda nel mar del mondo sciolse. 
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Dunque una slessa soglia e bassi, e egregi 
Melle alla vita ; ed una stessa sòglia 
Manda agli abissi e marre, ed aurei fregi. 

Di bei sensi però l’ardente voglia 
In me nacque , e li ottenni ; ed invocai 
La sapienza, e spirò pronta mia spoglia. 

A scettri e troni io la prefersi, e mai 
A gavazzar nelle ricchezze intento 
Non i tesori al paragon stimai, 

Non gemme al par di quella: e l’oro, spento 
Suo fulgore , appo lei è polve e arena ; 

E loto è a quella il più forbito argento. 

Più che beltà, più che salute amena 
Io la tenni ed amai ; l’ ebbi a mio sole , 

Sol che di luce à incsauribil vena. 

Ella di quanto ben l’anima vuole 
M’ è apportatrice , e una ricchezza immensa 
Yersan sue mani ognor, le sue parole. 

Fui lieto in tutto : che se opera o pensa 
Mio cor, Sapienza lo precede: e pure 
Non io sapea che tanto ben dispensa. 

Scemo di doppio cor, di voglie impure 
Io l’ apparava ; ed or d’ invidia scemo 
Ne svelo altrui le doli oneste e pure..*. / 

1 csor 1 è immenso all’ uom : chè non Ila stremo 
Chi l’ usa pei suoi doni unqua di lode ; 1 
E per amico il degna amor supremo. 

Parlar quanto il cor sente e senza frode 
Ei diemmi , o concepir sensi ben degni 
Del don che l’alma in palesar mi gode. 
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Ei di Sapienza è duce, e degl’ingegni 
Moderator ; che tutto Egli à in sua mano 
Nostri sermon , noi stessi o buoni , o indegni. 

Tutto saper, tutto mcstier gli è piano, 

E tutta disciplina: Ei mi svelava 
Di quanto esiste ogni riposto arcano. 

Dell’ universo l’ armonia mostrava , 

E come in suo costante ordin s’ avvolga , 

E le virtù clic agli elementi dava; 

E quando eternità nel seno accolga 

Tempo novel , cui al tergo ali compose . 

E al voi lanciollo che al tramonto il volga ; 

L’ avvicendarsi delle umane cose ; 

Delle stagion , dell’ anno il corso , e quali 
Per le volte del Ciel gli ostri dispose ; 

La natura svelò degli animali 

Delle fiere il furor , l’ ira de’ venti ; 

E le vie del pensiero dei mortali ; 

E quante i campi smaltano fiorenti 
D’ erbe famiglie svariale , e quanti 
San le radici oprare alti portenti. 

Tutto eh’ è occulto al guardo mio d’ inumili 
Schierossi. Quella, che fea lutto quanto 
V’à, Sapienza guidò miei passi erranti _ 

Lo spiro è in Lei d’ intelligenza santo , 

Uno, solili , moltiplice, facondo, 

Presto, illibato, aperto, amabil tanto. 

Quanto il bene eh’ egli ama ; e sì profondo 
Non ò che miri ; e cui nulla diparte 
Da quel che à fermo cF un cor suo nel fondo. 
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I man , benigno ahi quanto ben comparte ! 
SlaJbil , sicuro , ogni virtù 1’ abbella ; 

Scende il suo sguardo in ogni occulta parie. 
Tutti spirti penetra , e a lui rubella 
Invan si chiuderebbe intelligenza: 

Mondo è vieppiù che mattutina stella. 

D’ ogni moto più mobile è Sapienza : 

Si diffonde per tutto , e tutto move 
Per F alta purità la sua presenza. 

Dalla virtù di Dio vapor che in nove 
Guise emana 1’ è quella ; e chiara luce 
Che dal sole increato eterna piove : 

Che nulla mai d’ impuro in sè conduce : 
Splendor di luce eterna ; immacolato 
Specchio à di Dio , la maestà traluce : 

Di sua boutade immago. Una , F è dato 
Tutto operare. In sè medesma immota 
Tutto nell’ ampio ama innovar creato. 

In ogni alma discende a lui devota, 

Fa amici a Dio ; gli alto-veggenti 6pira , 

Qual volga etade o gente umana ruota. 

Dio non amò se non quei che sospira 
Di Sapienza , e con Lei s’alberga. Questa 
Più che sol bella folgorar si mira ; 

E delle stelle F armonia si resta 
Da lui vinta , e la luce ottenebrata , 

Se al periglioso paragon s’ appresta : 

Che quando cade il dì mula celata 
In tenebroso ammanto essa s’ avvolge ; 

Colei da nembo avverso scolorata 
Mai non fora , e all’ occaso unqua non volge. 
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OGNI BENE VIEN CON LA SAPIENZA , OGNI VUlTu’. 

Dunque dall’ un si stende all’ altro stremo 
Forte sua possa , e tutto a ben prepara 
L’ alta sapienza del Fattor supremo. 

Sin dai verdi anni miei questa sì cara 
Al mio cor fu , che di sposarla chiese , 

Di sua bellade divampando rara 
A Dio consorte oh! di qual gloria rese 
Il suo splendore apportatori divina 
Nel re del tutto eterna Gamma accese. 

Ella il sentiero all’ alta disciplina 
Dell’ Eterno ai mortali apre ed addita ; 

E dell’ opre di Dio siede reina. 

Brami ricchezze in questa bassa vita? 

Che di sapienza ricco è più , la quale 
Tutto intende, opra insieme cauta ed ardila? 
Se dell’ opre maestra è industria , e quale 
Più industre mau quanto Universo à in seno 
Che quella di Sapienza ad oprar vale ? 

Ami giustizia? e tu saprai quai sieno 
Alte da lei virtù ; sol ella il core 
Temperante ti fa , prudente appieno , 

E giusto , e forte , e d’onde mai maggiore , 
Fin che terreni albergheranno ostelli 
Prosperar diè ai mortai l’alto Fattore ? 
Svarialo saper brami li abbellì ? 

Ella le andate , c le venture cose 
Conghietturando , Ga che a te favelli. 
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Ella con metrica armonia dispose 
Il dir: di tutti enigmi ella sicura 
Le vie perviene a disvelar nascose : 

Sa quanti à segni il Cielo , e la futura 
Vede condizione d’altri portenti , 

E’1 vario andar de secoli misura. 

Dunque a viver con lei miei di ridenti 
Io la chiamai ; sapea che meco avria 
I beni suoi parlili , i suoi coutenti. 

Ella ragionerà con l’alma mia 
Nell’ora della noia ; ella il mio nome 
Àppo le genti ver la gloria invia ; 

Ed anche i savi dalle bianche chiome 
Giovin mi onoreran ; per lei lor volo 
Avvien che acuto in giudicar mi nome. 

Sarò mirabile ai potenti nolo , . 

Ed al cospetto lor dei prenci i volli ,i 
Maravigliando mi vedranno immolo. 

Mi sosterran se laccio; in me rivolti 
Se parlo ascolleran ; se più ragiono 
Le mani al volto s’imporran raccolti. 

Per lei però d’ immortai vita il dono 

Avrommi , e eterno a quei clic un dì verranno 
Tramanderò di mia memoria il suono. 

Sui popoli terrò sublime scanno ; 

Mi ubbidiran le genti ; e i paventati 
Re elio mi udirò impallidir vedranno. 

Là ve a consiglio son molti assembrati 
Provvido mi tcrran , buono , sagace ; 

Forte se scendo in campo in fra gli armati. 
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Se ai miei lari io ritorno , amica pace 
Là mi circonda, non ambascia mai, 

Non tedio meco , là gaudio sol giace. 

Tali cose in mio cor volgendo andai ; 

E su quel che a Sapienza si disposa 
Piover vid’io d’ immortai vita i rai. 

Nell’ amistà di lei quanto riposa 

Diletto innocuo io vidi: e di sue mani 
Nell’ opre qual ricchezza immensa ò ascosa ; 

Dal ragionar con lei qual senno emani , 

Quanto splendor da sue parole sante 
Quando penetra gl’ intelletti sani. 

A cercarla però corsi anelante 

Ogni aspra via. Fanciul facile ingegno 
Sortii con alma di virtulc amante. 

Più è più s’appressava ad alto segno 

Di virtulc il mio spirto ; e allor sua salma 
Ogni macchia mortale ebbe a disdegno. 

E quando appresi del saper la palma 

( E ciò Sapienza è pur ) che in van si spera , 
Se non la doni il Cicl , cotesta l’alma 

Dal fondo del mio cor mandò preghiera. 
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LA PREGHIERA. 

Dei padri miei benevolo 
Dio , di pietà Signore , 

La cui parola all’ essere 
Tutto dal nulla fuore 
Trasse ; e 1’ augusta immagine 
Di te sull’ uom stampò : 

E della terra 1’ arbitro 
In tua sapienza il Testi; 

Ma che giustizia vigile 
Gli segga in cor volesti : 
Quella che in tuo giudizio 
Il diritto uman librò, 

Quella che all’ alto solio 
Ti sta sapienza accanto , 

Fa che a me cinga gli omeri 
Di non mortale ammanto , 

E dai tuoi figli io reprobo 
Mai non ritorca il piè , 

Son pur tuo servo ; e pargolo 
Fui di tua fida ancella. 
Debile, e i miei di rapida 
Volge al suo fin mia stella, 

E 1’ alma ai tuoi giudizii 
Minore oh quanto eli’ è ! 

Eccol per lunghi studii 
Pallido quel mortale 
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Ma dì sapienza jl raggio 
Non fulge in lui. Che vale? 
Saper , cui non irradia 
Tua luce , langue , e muor. 

Sul tuo diletto popolo 
Tu mi chiamasti al trono , 

La lance , egual che ponderi 
Il premio , ed il perdono , 

Dei figli o’I tristo merito 
Mi diè tua mano ancor : 

Tu mi dicesti : il tempio 
Leva sul santo monte , 

E in la cilladc , ov’ abito , 

L’ aliar : serba le impronte 
Del santo tabernacolo 
Ch’ io preparai dal del : 

E il tuo saper , che l’ opere 
Vedea quando il creato 
Fosti dal nulla sorgere, 

A te sedea da lato ; 

Quando al tuo sguardo limpido 
Piacque , scerqpa fedel : 

E le alte vie recondite 
Dei tuoi decreti vede ; 

Dal Gel , trono all’ altissima 
Tua maestà , tua sede , 

Fa che m’irradii, e ’l dubbio 
Braccio mi regga , e ’l cor : 

Cosi saprò tuo placito , 

Che quel sa tutto e intende ; 
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Me nell’ oprar fa sobrio , 

Me a custodir si accende , 

E le opre mie rifulgono 
Degne del tuo favor. 

E giusto allor tuo popolo 
Io reggerò qual chiedi ; 

Non io degli avi immemore 
Ismentirò lor sedi : 

Chi tuo consiglio o libilo , 

Se il taci Tu, saprà? 

Clic sempre ondeggiali timidi 
Nostri disegni e incerti : 

Grave del Irai che sol vosi 
Ij alma , de’ ceppi inerti 
Sul pensier sente aligero 
Che posa il pondo , e sta. 

Quanto sull’orbe accogliesi 
Ad estimar pur corto 
E’ nostro sguardo , e a svolvere 
Quanto d’ innanzi è porto : 

Or chi potria discernere 
Quel che ne asconde il Ciel? 

Cui fìen palesi gl’ intimi 

Tuoi sensi, il santo il miro, 

Se dal tuo trono altissimo 
Non manderai tuo Spiro , 

Che di Sapienza al soffio 
Squarci alla mente il vel ? 

Onde il senlier eh’ è innocuo, 
Senlier de’ gloriosi, 
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Alcun giammai de’ miseri 
Mortai lasciar non osi , 

E al tuo voler frettevoli 
Traggan com’api al fior. 

Sì , sol Sapienza à libero 
Da morte chi a te piacque 
Anzi il volar de’ secoli ; 

E solo in te rinacque 
Cui fu Sapienza l’ Angelo 
Benefico del cor. 

* l 

®&SP<S> 2. 

LA SAPIENZA CUSTODE De’ GIUSTI. 

E questa il genitor solo , primiero 
Custodi , trassei fuor del suo delitto ; 

Questa sul tutto gli donò l’impero? 

Da lei l’iniquo dipartissi., c afflitto 
Peria di quella che al suo cor fea guerra 
Ira con che il fratello avea trafitto. 

Quando Oceàno ad ingoiar la terra 
Traboccava, Sapienza del rio scempio 
A ristorarla i suoi lesor disserra 1 . 

Nei flutti orrendi che fur tomba all’empio 
In legno vii salvò la pia famiglia , 

Che sola a Lei del petto suo feo tempio. 

Quando in reo patto a stringersi consiglia 
Iniquità le genti , c serpe un motto 
Di guerra al Ciel, cui cicco amor pispiglia; 
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Sceme , e incolpato serba F incorrotto 
A Dio , negli urti di pietà patema 
Forte n à il braccio all’ olocausto addotto : 
E alloc che fiamme in Sodoma F eterna 
Giustizia piovve, il pio salvò fuggente 
Dagli empi che accogliea la valle infema. 
Là , testimon d’ iniquità , lepente 

Fuma diserto il suolo , e immagin vana 
Pende di frutti dagli alber sovente, 

E nel salino sasso ivi la insana 
Indocil donna incredula ancor lassa 
Di sua stoltezza rimembrar sovrana. 

Non solo i beni alma di saper cassa 
Fuggon ; ma restan di stoltezza i segni ; 
Cui guarda il passaggier , sorride e passa. 
Ove alberga sapienza che il duol regni 
Non fora. L’ orme ella reggea del santo 
Fralel che del fratei fuggia li sdegni : 

Nei lunghi affanni ella tergeagli il pianto ; 

Poi gli versava intorno ampi tesori ; 

Di Dio moslrogli il regno in dolce incanto, 
E la scienza gli diè dei santi, e fuori 
Illeso il trasse dalle insidie , e forte 
Contra gli ostili il sostenca furori : 

E i seduttor fatali più che morte 
Vinse ; e con Ini scendea nel fiero agone ; 
E sue virtudi del pugnar fea scorte; 

Ei trionfò nell’ orrida tenzone ; 

Ed apprese suo cor che ogni altra possa 
Di Sapienza alla forza invau s’oppone. 
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Del pio venduto la virtù riscossa 
Non lascia, e contra i peccator sovviene, 

Il salva , e con lui scende in l’ atra fossa. 

Non lo abbandona mai nelle catene 
Finche scettro e poter su quei gli doni , 

Che traboccarlo nelle orrende pene. 

E mendaci disvela , ed ai perdoni 
Al piè gli prostra gli oflensor; di luce 
Il cerchia allor che mai non l’ abbandoni. 

Ella il popol di Dio salva dal truce 
E reo servaggio di straniere genti, 

Ed incolpato a Uberlà lo adduce. 

Pieno l’alma di lei contra i frementi 
Tiranni stette il conduttier di Dio , 

Ne ontar l’orgoglio gli altri suoi portenti. 

Mercè rese Ella de’ travagli al pio 
Popol : , menollo per miro sentiero , 

E nube il di , nel buio astro apparìo : 

Dell’Eritreo tra Tonde il piè leggiero 
Guidonne e asciutto ; poscia nel profondo 
Chiuse del mare il suo nemico altero. 

Di quell’abisso poi dal cupo fondo 
A galleggiar levollo ; e allor dagli empì 
Colser di spoglie i giusti enorme pondo. 

E al nome tuo che tutto reggi ed empi 
Sciolsero un canto, e al braccio tuo polente, 
Che trionfante uscia dai giusti scempi ; 

Chè alfìn Sapienza a quell’ afflitta gente 
Cui spavento e dolor muta rendea , 

Schiuse le labbra a favellar repente ; 

Ed eloquenti amor gl’infanti fea. 
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MIRACOLI CHE ACCOMPAGNARONO GLI ISRAELITI NELLA 
USCITA DELL’EGITTO, E PIAGHE DEGLI EGIZIANI. 


Ella reggeanc l’opre in man del giusto 
Profeta ; andar per piagge aspre rimote ; 

E in suol diserto s’attendàro e adusto. 

Stier contra l’ oste , e orrenda lo percuote 
Lor vendetta ; sitir ; chiamàrla ; e i sassi 
Dier onda a dissetar per vie non note. 

Ciò , di che giacquer tormentati e lassi 
Tra le arsure i nemici , e intanto allegra 
L’ onda Israel che ne lambisce i passi , 

Quello in gran copia poi largì all’ integra 
Sua gente allor che tra ondeggiante arena 
Già già 1’ ardor rendeala oppressa ed egra. 

Di sangue rosseggiar fece ogni vena 
Del perenne lor fiume agli empi, el fero 
Colpo scemò degli oppressor la piena. 

Dei trucidati infanti in lor severo 
Il fio piombò. Ma ai giusti non sperala 
L’ onda sue mani ed abbondante diero. 

Si palesasti, o Sapienza increata, 

In quelle arsure qual tuoi fidi estolle , 
Spegne gli empi la tua destra implacata. 

Percossi i giusti ognor di pietà molle 
Trovàrti il cor ; vider come nell’ira 
Giudicasti, punisti il popol folle : 
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Con lor sei padre che a corregger mira , 

A questo inchiedi fra tormenti , e’1 danni 
Come re duro che vendetta spira. 

Due gli rodeano il core eguali affanni ; 

Un presente , un lontano , invidia ria 
Dell’ altrui ben ; membrar dei propri danni : 
E sì benigno il Cielo allor die udia 
Inver dei giusti in le sventure istesse 
Sentì 1’ Eterno , e di quel fin stupia. 

Quel , che dell’ onde al rapido concesse 
Corso , e coll’ onda ancor passato il tenne , 
Tra scherni eterno oblio quasi ascondesse, 
Levato al Ciel sovra sublimi penne 
V ammira al fin ; chè alla lor fiera arsura , 
Come a quella de’ giusti , Ei non sovvenne. 

E i stolti e rei pensicr, cui cerchia impura 
Nebbia , e che cangian mute serpi in Numi , 
E bestie che più schife fè natura, 

A gastigar dei tuoi sprezzati lumi 
Sbucar di mute bestie immenso stuolo 
Dagli antri festi , e dai più folti dumi ; 

Onde insegnar che di là mandi il duolo 
D’ onde il piacer vien del delitto , e spesso 
Dalla colpa alla pena è un passo solo. 

Era impossibil forse al braccio stesso 
Onnipossente , che à nel caos cieco 
E terra e Cieli ed animali impresso , 

Orsi mandar da sotterraneo speco , 

Lioni audaci , o ignote belve , ignote 
Ire che portin dell’ Eterno seco , 
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Igneo vapor dalle frementi gole 

Sbuffanti , o fumo dalle nari , e gli occhi 
Cui di fulminee fiamme cercliian rote, 

E spargan morti , non se artiglio tocchi 
0 zanna , ma sol che tremendo ciglio 
E arruffato c sanguigno un guardo scocchi? 
Anzi d’ un soffio sol nel tuo cipiglio 
Spegner potevi i rei cui fiera guerra 
Fa F empio loro oprar , 1’ empio consiglio. 
Ma la sapienza che in tuo cor si serra 
Tutto numera c pondera c misura , 

E alla giustizia il tuo voler disserra : 

Che non fora il poter , che tutto cura , 

Esausto mai. Chi al braccio tuo contrasta , 
Cui non sgagliardi subita paura? 

Come lanci , cui dubbia sostien l’ asta , 

Che quinci eguale e quindi incarco tira, 
Lieve granel se in una mai sovrasta, 

Le trabocca ; cosi 1’ orbe , se spira 
Un soffio sol dell’ ira tua divina , 

Già vacillar sui cardini si mira. 

0 come goccia di notturna brina , 

Cui scioglie il sol se cangiasi in tepente 
Aura la fresca brezza mattutina , 

E F orbe al guardo tuo. Ma a lo clemente 
Parla pietà di tutti , e il lor peccalo 
Dissimuli , e a pentir chiami la gente. 

Ben ami Tu quanto à tua man creato ; 

E nulla odiasti, e nulla mai facevi 
Da terribile eterno odio infiammalo. 
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E chi di vita avrebbesi ancor brevi , . , 

Se no’l volessi , istanti? E fia che duri 
Quel che continuo all’ esser non rendevi? 

Del tuo perdon , Signor , tutti assecuri 
Quei che pentiti a Te lo chieggon : tutti 
Son tuoi figli costor , nè mai li oscuri 

Volganli abissi tra gli eterni lutti. 

332 

LA SAPIENZA CONDUCE GLI EBREI ALLA TERRA SANTA, 
D’ONDE SCACCIA I CANANEI. 

Come soave e buon scende tuo spiro 
In tutti , o Dio 1 Color però , i cui passi 
Avviluppati la tua via fallirò, 

Lieve colla tua verga e tocchi , e passi ; 

Li chiami , e avverti , a te riedan conversi 
Pria che il flagello orribilmente squassi. 

Della tua santa terra quei perversi 
Antichi abitator che in odio avesti , 

A sè nell’ opre , e a tua bonlade avversi ; 

Che atro tosco ascondean sotto le vesti 
E daghe e lacci , a gavezzar nel sangue 
Di vittime nefande aneli e presti , 

Che Aeri più che ferocissima angue 
I figli , i figli dispietati e duri 
Sgozzàr , cibàrne (oh vista!) il corpo esangue. 

E a mezzo poscia gl’ infernali giuri 
In esecrandi nappi il sangue accolto 
Sorbiano a sorsi scellerati impuri. 
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Quei dei figli carnefici , sepolto 

Ch’ ànno ogni senso di pietà d’ aita , 

Da cui volgesti disdegnoso il volto , 

Quando la tua fu stanca e inorridita 
Pietà, per man dei nostri padri spenta 
S’ avesser festi la ribalda vita : 

Perchè dei figli suoi più non si penta 
Vergognata la terra a Te più cara 
Di tutte; ed orme di sè degne senta. 

Pur tua pietà non di perdono avara 
Sluol di vespe , forier di tua vendetta , 
Mandò, che lento lor tomba prepara, 

Che eran uomini anch’ essi ; non che inetta 
Era tua possa a far die in guerra cada 
Per man dei giusti la rea turba infetta ; 

O del tuo sdegno la fulminea spada 

A un colpo a sterminar , ma lento al dritto 
Sentier chiamavi tu 1’ empia masnada : 

E pur leggevi in la tua mente scritto, 

Che reo sangue scorreva entro lor vene , 

E in natura converso era il delitto: 

Nè saria sciolto dalle rie catene 
11 cor: chè nera il seme maledetto; 

Nè tema feati mite in quelle pene. 

Chi diratti: Che festi? Chi al perfetto 
Giudizio tuo resisterà? Chi fia 
Vendicator degli empì al tuo cospetto? 

Chi accuseraiti , se per te peria 
Popol che tu tacesti ? Altro v’ à forse 
Nume , cui 1’ universo a cura stia ? 
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E cui mostri che ingiusto in te nou sorse 
11 tuo giudizio? Non re, uon tiranno 
Di quei , che spenti per tua mano scorse , 
Chiederà conto a te. Dall’ alto scanno 
Tu giusto il tutto giustamente reggi, 

Nè mai del pio cadon tuoi colpi a danno. 
Non di tiranne abbominate leggi , 

Ma di giustizia la tua possa è fonte ; 

Signor di tutti , tutti ami e correggi. 

Fiacca a quei soli il tuo poter la fronte , 

Che vinto e debil lo teneano , o audaci 
11 seppcr ; no 1’ sentir ; corsero all’ onte. 

Forte Signor , pur d’ equità ti piaci ; 

Pronta al perdon ne reggi ed indulgente ; 
Puoi ciò che vuoi, però ne guardi , e taci. 

E al popol tuo dicea 1’ oprar clemente : 

Mai dal giusto non sia bontà sbandita: 

Nutrì di speme i figli tuoi ridente. 

E in giudicar giammai nou ài smarrita 
Quella pietà cbe a penitenza aspetta ; 

E quasi è a le più cara alma pentita. 

Era matura ormai 1’ alta vendetta ; 

E dei tuoi servi suoi nemici il brando 
Mortifero a rotar l’ ira l’ affretta. 

E pure a goccia a goccia riversando 
Su lor ne andavi il nappo del tormento , 
Tempo a cangiar la mala via donando. 

Or qual del tuo giudizio fia racconto ; . : 

Sui figli ; ai padri se d’ alte promesse 
Un patto pronunziavi, un giuramento? 
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Però che a giudicar nostr’ alme anch’ esse 
linparin vuoi, quando i nemici offenda 
Tua man di molte , e lievi piaghe , e spesse. 
Misericordia in giudicar le prenda 
Volle alia tua boutade ; affin pur loro 
Misericordia il tuo giudizio renda. 

Quiudi a color che stolti e ingiusti foro 
La tua giustizia , che par rende a pare , 

Ciò che adorar rivolse in rio martora 
Chè dell’ errar nel vorticoso mare 
Tant’ acqua i ciechi e stolti valicàro , 

Quanta un mortai possa varcar non pare. 
Nelle più schifo bestie essi adoràro 
Tua maestà ; lennerle dive , e a guisa 
D’ insensati fanciulli i dì menàro : 

Di tai fanciulli il tristo allor che affisa 
Schernevole tenor 1’ alta tua possa 
Schernendo ancor n’ à la viltà conquisa. 

Dei ludibri e rimbrotti alla percossa 
Quei , che pentiti non tornàr , sentirò 
Alfin dell’ ira tua 1’ orrenda scossa : 

Chè quando disdegnosi aspro martiro 
Per man di quei soffrir , nei quai restio 
Mille Dei ravvisava empio deliro. 

Nella fatai rovina al fin quel Dio, 

Cui perversi ehiudean core e pensiero , 
Conobbero : però 1’ estremo fio 
Dal tuo giudizio in Ior piombò severo. 
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vanita' degù idolatri. 

• »* • . . 

Come la mente in quei mortai vaneggia , 

In cui di Dio la scienza non riposa , 

E con superbia cecità gareggia I 

Dal ben che vede ella levar non osa 
Lo sguardo a Quegli eh’ è : nè sa la immago 
Nell’ opre eccelse ravvisarne ascosa. 

Etere , o fuoco , o mobil aere , 0 vago 
Cielo , o oceano , o luna e sol tien Dei , ; 
Cui l’ tmiverso d' obbedir fia pago. 

Folli mortai se vi abbagliare i bei 
Rai che piovver dalle opre speciose , ' 

Tal che numi estimàrle i pensier rei , 

Quali del Signor lor le portentose 
Saran bellezze , di beltà se immenso 
Fonte è il fattor di così vaghe cose? 

Il lor valor maravigliaste intenso ; 

Non comprendeste poi , eh’ à il lor Fattore 
Di più forte virtù lo spirto accenso. 

Che non poiria dalla creata un core 
Alla eterna levarsi alta beltà? Si svela 
Fiamma occulta quant’è dal suo splendore. 

E pur tanta nequizia ancor non cela 
Lor colpa: in tanti avvolgimenti vaga 
Forse per Dio 1’ alma cercando anela. 

Che in quell’ opre aggirandosi si appaga 
Di lor bontà la mente; e più non chiede, 
Come colui cui troppa voglia smaga. 
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Pur non mertan perdon. Sì addentro vede 
Lor pensier nel creato ; e perchè poi 
All’eterno Fattor , d’ond’è, non riede? 

Ma infelici assai' più , miseri , o voi , 

Che nell’ opre ponete de’ mortali 
Dio, sue virtù, gli alti consigli suoi. 

Morta è la speme in voi , che 1’ opre frali 
D’ argento , e d’ oro , e di pietre adorate , 
Vieto intaglio , ed immagin d’ animali : 

0 se d’ antica selva le atterrate 

Piante un fabbro a secar stenda le mani ; 
Dotto le à pria di buccia dispogliate ; 

Tutti delT arte invoca poi gli arcani , 

E industre un vaso intaglia in docil legno , 
Ch’ util s’ appresti agli alimenti umani. 
Quanto ne avanza sol di fiamma degno , 

Alle fiamme condanna, onde alla vita 
Il necessario preparar sostegno. 

La parte ad altro inetta, e curva uscita 
Della madre dal sen tutta nodosa 
Allo scalpello di scultor gradita 
Questi se 1’ abbia ; e quando in ozio posa 
Vada ad arte scolpendo , e sorger faccia 
D’ un uom la immago , che giaceasi ascosa : 
0 imiti pur d’ altro animai la faccia , 

E di minio la pinga , e di quel rosso 
Ogni sua labe sotto il vel si taccia : 

Degno abitacol , da stupor percosso , 

Le appresti ; e d’ una spranga sia suffulla , 
Che non crolli , se lieve il suol lia scosso. 
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Sa che immagin 1’ è quella in legno acuita , 

E sa che nulla , s’ ei non le sovvenga , 

Sua propria forza sowerriale occulta. 

Su le sostanze , e sui figli se avvenga 
Che a voti il core, o sulle nozze slega , 

Fia che devoto a lei lo stolto venga: 

Nè arrossi pur se a ragionare ei piega 
Con forme d’ alma vóte , e se l’ infermo 
Di salute e di vita il morto prega , 

E fia che chiegga indarno inutil schermo ; 

E all’ andar suo da lui soccorso implori , 

Che andar non può che immoto slassi e fermo, 
Che in ammassar dovizie lo avvalori ; 

E all’ opre sue , di sue cose al successo 
Propizio arrida e ognor devoto adori 
Chi in tutto è a tutti inutile , e a sè stesso. 

«&»<& auro. 

SULLO STESSO SOGGETTO. 

Un altro scioglie , e a valicar s’ appresta 
In fragil legno i procellosi flutti , 

E un più fragil ne invoca in la tempesta. 

Da avidità gli uman pensieri addutti 
Ali impennaro a quei pesanti legni , 

Su per 1’ onda a volar 1’ àn poscia inslrutti. 

Ma tu , o gran Padre , che provvido regni , 
Spalancasti un sentier sull’ Oceano , 

E a mezzo i flutti a passeggiar tu insegni, 
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E mostri ben che d’ alto sovraumano 
Potere armata , ancor dell’ arte ignaro 
Chi al mar s’ affida può salvar tua roano. 
Ma perchè il campo ove tue man versero 
Opre eccelse non fia diserto , in frale 
Legno arditi i mortali il valicàro : 

E schermo esso fu lor contra il ferale 

Ondoso abisso, incontro al qual, se freme 
E irato sbuffa , schermo uman non vale. 

Da prima de’ giganti allor che il seme 
Sperdea superbo universal bufera 
Dove dell’ orbe ricovrò la speme ? 

Nella nave , che su per V onda nera 
Tu surreggevi e la gemente vita 
Fè che del tutto non piegasse a sera. 
Benedetto quel legno d’ onde uscita 
È la giustizia all’ orbe ; e maledetta 
D’ idol la immago , e chi 1’ ebbe scolpita. 
Questi che al reo lavor la mano assetta; 

Quel che il terribil porta in lieve polve 
Nome dell’ alto Sir della vendetta. 

Del pari e 1’ empio , e 1’ empietà , eh’ ei volve 
In core , odia 1’ Eterno ; ed un sol pure 
Tormento e 1’ opra , e ’l facitore involve : 
Non fien però dall’ ultime sciagure 
Gl’ idoli immuni delle genti , rese 
Chè sono in odio al Ciel le sue fatture , 
Esca fatale all’ alme, insidie tese 

Dei stolti al più — Chi agl’idoli si volse 
Di voluttà nel campo il passo stese, 
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La vita di nequizia al mar disciolse 
Inventarli ; chè non nacquer coll’ orbe , 

Nè che durino eterni il Ciel risolse. 

Di vanità le rinascenti ed orbe 

Brame a un tempo chiamàrli; e però l’onda 
Nera di morte in brevi dì li assorbe. — 

D’acerbo duol la piena il cuore inonda 
D’ un padre , e sulla spoglia dello spento 
Figlio d’ amaro pianto un rivol gronda ; 

Avvien che a sollevar l’ aspro tormento 
Di quelle amate forme un legno imprima , 

E ne adorni dolente un monumento; 

Lo cole come corpo morto in prima, 

Poscia funébri sagrifizl impone, 

E incensi, ed ara, e alfin nume lo estima. 

Nè fìa che il reo costume si abbandono 
Confermato dagli anni; e’1 tristo errore 
In sacra legge il tempo alfin compone. 

Lo impero di tiranno empio signore 
Poscia piegar fa ai muti sassi innanti 
Il capo; indi piegò col capo il core. 

E quei , cui riverenti i lor sembianti 
Piegar di lungi non potean gli umani, 

In fida immagin venerar tremanti. 

E piò infiammaro a quelli onor profani 
Gl’ insipienti da etupor rapiti 
Dello scultor le industriose mani. 

Onde al Signor sien suoi sudor gradili 
Quelle forme ei ritrae con man sì dotta, 

Clje quasi seco a ragionar t’inviti. 
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La turba allor dalla belli sedotta, 

Quel che prima onorava qual mortale , 

Ora qual nume è a venerar condotta. 

Ecco lo inganno agli uomini fatale ; 

Ai re, al cor servi, a legni e sassi un nome 
Diero incomunicabile immortale. 

Nè conienti ad aver l’alme già dome 
Da cieco error, che in orridi torrenti 
Di delitti i tuffò sino alle chiome. 

Nella lutta terribile viventi 

Della ignoranza addimandavan pace 
Gl’ immensi mali , in cui posàr gementi. 

E quale i figli di sgozzar si piace 
In olocausto infame, e qual le notti 
Vegliare in preda a cieca insania audace. 

Non più vita, non talami incorrotti; 

L’un cova agli altrui dì li estremi danni, 

0 adulterando in tristo duol 1’ à addotti. 

Sete di sangue, e stragi, e furto, e inganni. 
Seduzione, infedeltà, spergiuri, 

Tumulti, oppression, che i giusti affanni, 

Oblio del Cielo, orridi lezzi impuri, 

Insozzati natali, e snaturale 
Impudicizie, e infranti nuzial giuri, 

Quasi in nembo ravvolti sulle ingrate 
Menti piombar fanno infornai tumulto, 

Che non lascia posar le sciagurate. 

Degli idoli nefandi il cieco culto, 

Cagion , principio , e fin dei danni umani , 
Tutti beni dell’alma à ornai sepulto. 
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Di furor nella gioia ebbri ed insani ; 

Nel presagir fallaci ; ingiusti , c presti 
Spergiuri sempre i rei cullor profani. 

Negli idoli, cui mai non Ila che ddsli> 

Un’ alma , si affidare : nè i perversi 
1 giudizi di Dio temon molesti. 

Ma verrà di , che li vedrà cospersi 
Di morte , e da doppio flagel , di doppia 
Colpa già rei, vedralli estinti e spersi. 

Più tremenda, se tarda, l’ira scoppiar 
Spergiuri essi giustizia , e Di» nei morti 
Numi sprezzar, però suoi colpi addoppia^. 

Ma non è già che di lor possa forti 
Gl’invan giurati Dei facciati vendetta: 

È la possa di Dio che gli empi assorti 

Nel delitto in la ebbrezza ai varco aspetta.. 
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<b&sp<i> srr. 

SULLO STESSO SOGGETTO 

Ma te , mio Dio, quanta dolcezza, e quanta 
Verità cerchia, e come sofferente 
Tutto reggendo va tua pietà santa!!! 

Poiché nè fermo in cor, che al tuo possente 
Impero nulla ne trarrà, se pure 
Cicca fallisse il tuo sentier la mente: 

Nè oblio cancellerà, che tue fatture 

Siam noi; e abborre dalla pecca orrenda 
II pensier che siam lue dilette cure. 

Giustizia è là, vè awien che tua fé splenda: 

Di tua giustizia, e tua virtute il lume 
Favilla egli è che immortai fiamma accenda. 

Non dello ingegno uman fosco barlume. 

D’arte malvagia scopritor peggiore, 

Di nostro senno abbarbagliò 1’ acume. 

Nè ombreggiar di pittura , nè colore 
Vario di sculta effigie, onde lo stolto 
Arde di brama, e d’insensato amore: • 

E i loro amanti è ben ragion soffolto 
S’ abbiano il cor sol di si vana speme , 

Che a farle, amarle, ad adorarle àn volto. 

Anco il figulo industre ammassa e preme 
Molle terra ; e a nostr’ uso d’ un sol loto 
Fa i mondi vasi, ed i contrari insieme. 

Ei sol loro il deslin pronto, o rimoto 
Comparte; e un nume poi, vana fatica! 

Di quel fango formando ei vien devoto; 
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Ei , che dal scn della gran madre antica 
Tratto loto teste, loto in brev’ ora 
Là tornerà la universal nemica. 

Nè a quella fragilissima opra l’ incuora 
Sua più fragile ancor rapida vita, 

E 1 pensier del suo fin che 1’ alma accora : 

Desio di gloria a procacciar lo incita, 

Che con 1’ argento (oh meraviglia! ) e l’oro 
Vi! creta a gareggiar si levi ardita. 

Quanto all’ altrui materia essa in decoro 
Cede, di tanto la materia altrui 
Vinta è, o agguagliala almen dal suo lavoro. 

Cenere il cor, di quel loto, per cui 
Sudò, più vii la vita, in polve ei pose 
La speme, il cor, tutti gli afletti sui. 

Cieco non vide ei già chi lui compose; 

Chi un’ alma gli spirò , soffiò vitale 
Fiamma, cui volse a le celesti cose. 

Ma un campo di follie questa mortale 
Nostra vita estimar gli empi , e impudente 
Mercato , ù sola alla virtù rivale 

Avidità campeggia. Ella non sente 
Che stimoli di lucro ; e , sol che acquisti , 
Scelleranza non v’à , di cui si pente. 

Ma il tristissimo pur degli empi e tristi 
L’è il fattor di quei Dei , che dalla polve 
Ai vasi abietti più surser commisti. 

E pur nessun tanta stoltezza involvc , 

Quanta del popol tuo l’ oste , e i tiranni 
.Cerchia , o Signor , ne l’alma al ver ne solve. 
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Infelici ne’ lor funesti inganni , 

Più , che non l’ alma del superbo , amari 
Divorano la lor tremendi alfanni. 

I tanti delle genti idoli, e Tari 
Adorar tutti , a cui raggio negli occhi 
Non fia che immago all’alma mai prepari ; 

Nè sulle fibre mai sentiti scocchi 

Effluvi un fior ; nè mai rimbombi un suono 
In cavo orecchio ; o s’abbian man , che tocclù , 

Nè piè , che al camminar disciolli sono. 

Era un uom che li fea; era un che bebbe 
L’alma soffiata dall’eterno trono. 

Qual’ uom formar simile a sè potrebbe 
Un Dio? mortai nulla dà mai che morto 
Senno , cui nulla sccllcranza increbbe. 

Nè vede qual la man di Dio l’à scorto 
Olirà la dignità di quel che adora : 

Ei vive , e al viver quel non è mai sorto. 

E vilissime pur devoto implora 

Bestie adorando , al paragou d’ assai 
Degl’insensati Dei più vili ancora. 

Neppur l’ aspetto di bontà giammai 
Queste mentir , sempre ai mortali avverse ; 
Maledette sentirò avversi i rai 

Del Gel per selve , e per caverne sporse. 
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NEI TORMENTI DEGLI EGIZIANI, Ne’bENEPIZI PATTI AGLI EBREI 
MOSTRA LA SAPIENZA COME CONSERVA I PII, 

E DISPERDE GLI EMPI. 

Questo chiamar su gli oppressor d’Egitto 
I mortali tormenti ; e a torme queste 
Piombano a vendicar l’alto delitto. 

Bla ai figli d’ Israel non fur molesto 
Le lor pene medesme, e le tue mani 
I lor desiri a satollar fur preste. 

Esca, o gran Dio, d’incognita agli umani 
Soavità mandavi, e insiem giungevi 
E stimolo , e diletto in modi arcani. 

Di pingui ortigie numerose e grevi 

Squadre lor trasse un conduttier, la fame 
Di cibi a disbramar soavi e lievi. 

Sull’ empie genti fastidioso sciame 

Piombando insozza ogni lor cibo , e beva , 
Schive ne fa le disianze , e grame. 

Ma i figli tuoi so una penuria aggreva , 

Quasi elettrico eli’ è che tocca e passa ; 

Che pronta incognita esca li disgreva. 

Sui tiranni un flagel tua destra squassa: 

Fin che del sangue reo l’ ultima bolle 
Goccia, la manca saettar non lassa. 

Ma ai tuoi figli mostrar tua pietà volle 
Mercè breve martir , quanto tua possa 
Slruggilrice pesò sull’ empio e ’1 folle ; 
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Che ilei colubri pur l’ ira le rossa 

Di lor sangue la terra ; ma in brev’ ora 
Sorse, e morìo la paventala scossa. 

Fu il fio di chi ubbidienza non incuora; 

Ma tosto levar festi il monumento 
E di salute, e di tua legge ancora. 

Nè quel segno cessò l’aspro tormento; 

Ma tu il pentito ài salvo, ei fu da morte 
Per te , di tutti Salvator, redento. 

E ai nemici così mostravi, il forte 
Tuo braccio sol può dei tremendi mali 
Dal pelago salvar l’ anime assorte. 

Fur di mosche e locuste a lor mortali 
I morsi, e nullo s’ebber essi scampo. 
Degna preda di sì sozzi animali. 

Dei fier dragon non pavenlaro in campo 

I figli tuoi lo avvelenato dente: 

Mosse a sanarli tua pietà qual lampo. 

La tua parola onde d’ oblio la mente 
Non sparga , i stimolò lieve un marliro , 
Poi li sanava la tua man repente. 

Perchè non colga estremo oblio lo spiro 
Sì che implorar da te non possa aita: 
Che non d’ erbe od impiastro essi guarirò 
Ma da un tuo motto è la saluto uscita, 

Chè tombe a posta tua chiudi e disserri 
Tu, Signor della morte, e della vita. 

. Ben esser può che un’ empia mano atterri 

II frale altrui; ma non farà che rieda 
Spirto che in sò l’ eternità rinserri. 
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Ma è forse alcun che al tuo poter non ceda? 

Gli empi il pensar: sentir nei lor tormenti 
Come tua man terribilmente fieda. 

Onde novelle, e grandini, e torrenti 
Di piove a perseguir si scalenàro ; 

Sotto i fulmini al fin si giacquer spenti. 

E nell’ acqua che tutto estingue ( oh raro 
Portento!) più guizza e divampa il foco; 

Che tutte i giusti a vendicar s’armàro 

Di natura le forze. Talor fioco 
11 fulmin romba, e l’aspere rispetta 
Bestie mandate al tormentoso gioco ; 

Perchè sentan di Dio 1’ alta vendetta , 

Talor tra 1’ onde ( strano ! ) infuria e avvampa , 
E gli empi campi a incenerir s’ affretta. 

Ma invece al popol tuo , che là s’ accampa 
Ne’ deserti , degli Angeli il soave 
Pane mandasti clic da morte il campa. 

Sol di dolcezza e non di sudor grave 
Scendea quel pan; tutti dilettti accoglie, 

Sì che fastidio, o sazietà non pavé. 

E qual tuoi figli dalle eterne soglie 
Dolce tu reggi tua sostanza svela, 

Clie cangia a satisfar d’ ognun le voglie. 

Dura la neve e '1 ghiaccio ognor si eela 
Sotto falde di fuoco, e non vien meno, 

Nè un ombra di vapor giammai lo vela. 

Dell’ oste al campo e fuoco, e ghiaccio il seno 
N’ arscr , perchè si paia che infiammato 
Dalla possa di Dio guizza il baleno. 
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Sua tremenda virtù questo obliato 
A’ sopra i giusti ; e quasi fresca brina 
Dolce le piante' ne lambisce e ’1 prato. 

Serva all’ eterna tua possa divina 

Su gli empi freme e avvampa tua fattura; 
Ma benefica in te chi fida inchina. 

Ond’ è che in tutto allor la trasfigura 
La grazia tua, che tutte nutre; e tutto 
Qual desia cibo ognun vi raffigura: 

Perchè sappian tuoi figli non il frutto 
L’ uom pasce della terra ; tue parole 
Serban chi il core aHa tua fede à instrullo. 
Pur quel che struggere o addensate o sole 
Le ardenti fiamme non polér, disperso 
Era da un raggio di repente sole: 

Onde ciascuno, anzi che il Cielo asperso 
Fia di luce, a merlar gli alti tuoi doni 
Sorga, ed a te fervido l’alma e terso 
Mandi una prece: chè se si abbandoni 
Alla speme un ingrato, elF è qual gelo, 

A cui durar tepido sol non doni, 

E in acqua solva il suo candido velo. 
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LE TENEBRE DI EGITTO. 

Arcani i tuoi giudizi, » Dio, profónde, 

E ineffabili son le tue parole ; 

Però gli stolti un cieco error confonde. 

Mentre l’iniquo superbia qual suole- 
Sul popol santo , e tien lo scettro-, e fuora 
Che non regni più fìer, nulla gli duole. 

S’ oscura il Gel , gli nega il dì l’ aurora , 

E di tenebre avvinto , un career cieco 
Fatto il suo tetto , lo rinserra e accora. 

Come schiavi fuggiaschi orrido speco, 

Sì lo circonda un Gel di luce muto, 

Che mugghia sol di spaventevol eco. 

Tra gli orror del peccato il dì- perduto 
Piange, e d’oblio lo cerchia un denso velo 
Mentre da tema orrenda è combattuto. 

Alto stupor lo turba, e mortai gelo 
Per le vene gli corre in 1» spelonca , 

Vè F imo all’ altro asconde il buio- cielo. 

Cupo rimbombo nella trista conca , 

Forma di spettri e orribili sembianti 
Fino il respir dello spavento tronca. 

Nè per forza di fiamma le aggravanti 
Aure si stenebrar, nè la tremenda 
Atra notte schiarar gli astri fiammanti. • 

Talor se il buio un subito scoscenda 
Foco, e dei spettri i paventati volti 
Aperti mezzo e mezzo ascosi renda, 
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Pingean por leraa i rei pensicr sconvolti 
Dalle luride facce intorno sparte 
Mostri più truci nel buio sepolti. 

Quel , clic continuo dall’ occulto parte 
Spavento fa quel che apparia più tristo, 

E schernisce il saper di magic’ arte. 

E chi il timore ai turbamenti misto 
S’ impromettea scacciar d’ alme languenti , 
Languire anch’ esso, e trepidar fu visto. 

E benché mai non l’alterrian portenti, 

Pur quando vide al balenar d’ un lampo • 
Passeggiar belve, sibilar serpenti, 
Tremebondo cadea; l’aere, che scampo 
Non lascia, a sostener non valse, o il fiero 
Aspetto di quell’oste in buio campo. 

Timida è sempre iniquità; sincero 
Testimon di condanna è lo spavento; 

Ed ogni sguardo il reo teme severo. 

E nel timor spontaneo un tradimento 
Fa l’alma a se, che svela qual l’ affanna , 
Perchè dispera aita , aspro tormento : 

Men dal suo cor Y attende , e più 1’ assanna 
Del periglio il pensier, che non sa d’onde 
Il duol gli venga che gl’ illusi sganna. 

Cosi quei rei, cui tetra notte asconde, 

E indormentisce il torpido vapore, 

Clie le infernali dier valli profonde, 

Quando de’ mostri li agitò il terrore ; 

Quando in mortai deliquio piombdro, 

Cliè sgagliardìali subito tremore. 
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E quei clic incauti a brancolar levaro , 

Se un tonfo diero , in cieco fondo immoti , 
Quasi in cupa prigion , s’ accovaceiàro. 

0 rustico, o pastor che il munto roti 
Latte all’ oyil , villan che i campi arava , 
Ciascun nel buio fia mestier s’arroti. 

Per le membra di tutti avviticchiava 
Le medesme catene orrenda notte , 

Nè a quei perversi scampo alcun lasciava. 
Del vento il fischio per anguste grotte, 

Dolci d’augei tra folti rami i canti, 

Dell’ onde il rombo qual tra balze rotte, 
Fragor di sassi rapidi cozzanti, 

Come in un nembo che dall’ alto piomba , 
Belve non viste a giuoco saltellanti, 
Mugghiar di fiere, onde in quell’ ampia tomba 
( E tomba è quella che alme morte inscrra) 
Dagli altissimi monti eco rimbomba, 
Facean al cor si dolorosa guerra, 

Che tutti spirti abbatte, e di spavento 
Quegli empi come corpi morti atterra. 

E pur limpida luce il firmamento 
Piovea sull’orbe, e nullo dei mortali 
Buio l’oprar cotidiano à spento. 

Ma gli aurei del sol fulgidi strali 
Denso un nugolo arresta in su quei pravi , 
Immago di venture ombre infernali: 

Dunque dell’ ombre ci furo a se più gravi. 
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LA SORTE DEGÙ EBREI PARAGONATA COLLO STATO INFELICE 
DEGLI EGIZIANI. 

Cerchiava fulgidissima i tuoi santi 
Una luce, e degli empì i cupi udirò 
Lamenti, e non vedeano i rei sembiauli. 

Poiché su d’ essi i rai non scolorirò 
Del sole, Te magnificaro , o Dio, 

Che cessavi da lor l’ aspro martiro. 

Quei che rigdr d’ amaro pianto il pio 
Lor volto oppressi poi mirando illesi 
Quel che piombò sugli empi orrido fio, 

Seiolser di grazie un inno; e i vilipesi 
Lor dì pregar» avcsser fin, lontani 
Dagli oppressor per la tua man difesi. 

E la man , che di tenebre i profani 
Avvinse, ai fidi suoi colonna ardente 
Duce mandava per sentieri arcani. 

E il dì stendeva un nugol, che il rovente 
Raggio tronca del sole, e nel deserto 
Fea padiglione alla pietosa gente. 

Orbar di luce, in career ricoperto 
Cacciar da orrendo buio , e in cieca guerra 
II cor, fu ben debita pena al morto 

Di quel popol , che i figli tuoi rinserra , 

Incorrotto dai guai spuntò il fulgore 
Della tua legge a irradiar la terra. 
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Quando i felloni armdr la destra e ’l core 
Su gl’ infanti de’ giusti ancor tua mano 
A confonder s’armò l’empio furore. 

E fin l’onda vestìa rispetto umano 

Lieve un pargol sostien, che par che dorme 
Abbandonato al tuo poter sovrano. 

L’ angel di morte , oh quanti in mire forme 
Spegnea lor figli! ed inghiottia feroce 
L’ onda de’ padri sterminate torme, 

E ai nostri padri precorrea veloce, 

Perchè apparisse in quali riposare 
Promesse, il nunzio della notte atroce. 

Dei giusti al popol tuo venia si caro 
Lo scampo , quanto la lerribil morte 
Che acerbamente gli empi dolorare. 

Quel braccio, che i nemici fiaccò forte, 
Magnificando noi , tra i feri insulti 
Ne chiama, e schiude le celesti porte. 

Che a Te mandavano olocausti occulti 
Dei giusti i figli in un voler sol misti , 

Ed era il tuo, che aveane i cor suffulli. 

Li fea concordi il duol ; di fausti , o tristi 
Spuntar li stessi a tutti ; e scior contenti 
Alla gloria de’ padri inni fur visti. 

Ma d’ululati sorse e di lamenti 

Dall’ oste all’ aura aspro tumulto , e ’l pianto 
S’ udia de’ figli lagrimati, e spenti. 

E una pena medesma il servo intanto 
Involgeva, e’1 Signor; da un colpo stesso 
E 1’ uom del volgo e ’l re giaccasi infranto. 
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Una morie li spense, c cosi spesso 
Da quella terra un nugol d’alme scioglie 
Ver gli abissi , ù piombò tristo e dimesso , 

Che a seppellir le abbandonate spoglie 
Mancàro i vivi: di lor prima spene 
Un punto orbò de’genitor le soglie. 

Ne’ gl’ intelletti le passate pene 

Valsero a illuminar ristretti e avvinti 
Di magic’ arte dalle ree catene. 

Quando i primi miràr lor nati estinti 
Scórsero il popol tuo, gridar nel duolo: 

E la possa di Dio che alfin ne à vinti. 

Regnava alto silenzio, c oscuro il suolo 
Accogliea gli animali, e a mezzo il corso 
Volgea la notte lo stellato polo ; 

Quando al tuo cenno onnipotente accorse 
L’Angcl di morte dalle regie sedi, 

Balzò nel mondo di Aquilon sul dorso. 

E ritto in su gli angelici suoi piedi 
A mezzo il suol dello sterminio stelle. 
Fulmineo il guardo rotear lo vedi: 

Ed alto il capo in su l’ eccelse vette 
Dell’ Olimpo levava ; e acuta spada 
Stringea la destra all’ orride vendette. 

Nè colpo vibra mai che indarno cada, 

E tutta cmpiea di morte e di sgomento 
D’ ogni intorno la perfida contrada. 

Tutti improvviso allor crudo tormento 
Fra notturne fanlasimc assalia, 

Ed inatteso sorvenia snavento. 
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Qual moribondo qua, qual là languia; 

E già presso a versar l’ ultimo fiato 
L’ alta cagion del suo morire apria. 

Clic a disvelar qual perfido peccato 
L’ ira del Cielo a vendicar scendea 
Quei fantasmi lor sonno avean turbalo. 

Morte a tentar pur d’ Israel volgea 

I figli , e li toccò sua falce , e prede 
Pur numerose nel deserto fea: 

Ma fu breve tuo sdegno; e anelo vede 
L’ incolpato a pregar pel popol sorto , 

E I’ usbergo imbracciar d’ ardente fede. 

Del minister F armi brandite , à porto 
Preci ed incenso all’alto tuo cospetto, 

E a pietoso tua man piegò conforto. 

Già lo scempio s’arresta, e toma il petto 
Sereno allor; che pur tuo servo egli era, 

Ti palesava il suo sincero affetto: 

Vinse la struggilrice ira severa 
Non la sua forza, nè il ferro domava 

II pcrcussor ; ma sol la sua preghiera : 

Le promesse , che un di la tua giurava 

Pietadc ai padri, e’I testamento scritto 
Dal tuo dito medesmo, ei rimembrava. 
Mucchi di estinti alzò F Angelo invitto : 

Mezzo quei stette allor: l’impeto arresta; 

E verso i vivi ne troncò il tragitto. 

Giù gli scendea sino al tallon la vesta 
L’orbe portante effigiato intero, 

E de’ maggior le gloriose gesta. 
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Di gemme augusta immago ivi nc fero 
Qualtr’ ordini ; e la tua nella diadema 
Magnificenza è sculta, e l’alto impero. 

L’ apportatore allor dell’ ora estrema 
Piega a tal vista riverente il ciglio ; 

Che alla emenda bastò , l’ ira suprema 

Mostrasse al popol tuo l’ alto periglio. 

<&&?<!> SS2S3» 

SUL MEDESIMO ARGOMENTO. RINGRAZIAMENTO 
ALLA DIVINITÀ’. 

Degli empi poi punia la sceleranza 
Fin nell’ultimo sangue ira spietata, 

Che prevedeane l’alta tracotanza. 

Poiché alla invan tant'anni lagrimata 
Libertà sciolser le catene, e fuorc 
Miser quei giusti con lena affannata 

Da quel pelago orrendo di dolore: 

A perseguirli poi corsero ansanti 
Pentiti, e colti da fatai furore. 

Umidi ancor le guance de’ Ior pianti , 

Sulle tombe de’ figli ancor gementi, 
Ancor le orrende piaghe doloranti , 

Volgeano a nuove iniquità le menti ; 

E quei , che aveano supplici disciolli 
Gli empì perseguitar quai rei fuggenti. 

A quello estremo passo aveali volti 
Necessità di pena; e nell’oblio 
Essa i marlir passati avea sepolti , 
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Perchè si colini il meritato fio, 

E s apra al popol tuo miro sentiero , 

U’ nuova morte poi l’empio inverno. 

Ogni tua creatura a un’ alto impero 
Nuova un’indole veste, onde i tuoi figli 
Illesi, e’1 popol tuo serbasse intero. 

Tutto Ior sorridea ne’ fier perigli; 

Una nube i lor campi ricopria 
Nei passaggieri arroventali esigli : 

E d’acqua arida terra essa apparia: 

Stetter dell’ Eritreo sospese 1’ onde ; 

Schiusero immote ai giusti asciutta via. 
Vestiano fiori, e verdeggianti fronde 
La cupa via , che il popol tutto passa , 

Poi che retto da Te lasciò le sponde. 

E i tuoi portenti d’ammirar non lassa, 

Ed esultante, come in verde prato 
Deslrier, su cui nullo il flagel più squassa. 
Od agnelletti nel pasco bramalo; 

Te, provvido Signor, magnificava, 

Per cui s’andò da schiavitù salvato: 
Mcmbrando ancor quanto il tuo braccio oprava 
Nel suo tristo soggiorno, e in quella terra 
Qual di mosche lo sciame brulicava, 

Chè più un covile altro animai non serra: 

E qual pei pesci suoi del torbo fiume 
Immenso stuol di rane si disserra. 

Da ultimo vedca qual 1’ alto Nume 
Novelli augei mandò quando esca chiese 
Punto di fame dal molesto acume: 
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Che a temperar le paventale offeso 

Di quel desio , duce d’ immensa schiera , 

Dal mare un ortigometra discese. 

Ma piena di sventure la severa 
Tua man scendea su gli empì ; c su lor teste 
Rombava fulminante la bufera. 

Di rammentar non lascia le moleste 

Piaghe di un dì: chò giuste e provocate 
Piombar da lor nequizia le tempeste. 

Alme sì inospitali e detestate 

Sodoma mai non vide quah il fero 
Nutriva Egitto, e crude , e sciagurate. 

L’ignoto quella respingea straniero: 

AI suo benefico ospite sul collo 
Questo imponea fatai giogo austero. 

E più nera una macchia ancor bruttollo: 

Quella gli estranei a mal suo grado accoglie} 
Questo di gioia e ilarità satollo. 

Agli ospiti schiudca le patrie soglie. 

S’cbber comuni ancora e leggi ed usi, 

Poi li gravò delle più fiere doglie. 

Come i figli di Sodoma delusi 
Da subite ombre al limitar del giusto, 

Onde trovarsi avviluppati e chiusi. 

Brancolando ciascun nel fler trambusto 
Sua via cercàr ; così , se non più folta 
Caligine cerchiò l’Egizio adusto. 

E qual d' induslre musico talvolta 
Sotto la man nelle armonie diverso, 

Nei suon scmpr’uno, l’organo si ascolta, 
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